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Animata la vigilia del congresso nazionale degli azzurri che si aprirà giovedì al Forum di Assago

«Professori» in rotta col vertice di FI
Berlusconi insiste nella corte a Bossi
Per le amministrative di maggio e giugno qualche intesa si farà

Parlamento e dintorni

A Tatarella piace
il ’68 e di notte
le macchine
sono inquiete

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. «Per ora voglio stare zitto,
per andare poi ad un confronto più
radicale». Lucio Colletti alla vigilia
del congresso di Forza Italia - non è
ancora certo se vi parteciperà - pre-
feriscetenere laboccachiusa,nonsi
lascia andare nemmeno alle celebri
battute taglienti che ne fanno, a
Montecitorio, uno dei più «corteg-
giati» tra i deputati di Berlusconi.
Ma è che ormai i professori, o alme-
no quelli eterodossi, non sono più
beneaccettinellealtesferedelparti-
to se, per dirla con Marco Taradash,
«si spendono 10 miliardi per un
congresso che vuole fare fuori Col-
lettieglialtri soloperchénonfanno
parte della struttura», con riferi-
mento alla polemica innescata dal
responsabile organizzativo, Clau-
dio Scajola. Ma è prevedibile che
Berlusconi, in quel di Assago,quan-
do parlerà nel pomeriggio di giove-
dì, farà di tutto per ricucire, per non
danneggiare l’immagine di un par-
titochehavogliadicelebrarsi.Eche
per questo utilizza altre celebrazio-
ni - il 18 aprile, giornata conclusiva
delle assise, che termineranno con
un corteo che sempre Taradash de-
finisce «telecomandato». Berlusco-
ni in questo momento deve occu-
parsi di cose più importanti piutto-
stochedibegheinterne-eintalsen-
so deve misurarsi anche con le lotte
per accedere all’unica vera plancia
di comando, quell’ufficio di presi-
denza dove sei membri saranno
eletti dal congresso. Insomma, For-
za Italiariusciràonoafarel’accordo
con la Lega? In queste ultime setti-
mane si è visto e ascoltato tutto e il
contrario di tutto, ma gli ultimi se-
gnalidi fumomandatidalcarroccio
sononegativi.E infattiBossiconfer-
ma che non andrà ad Assago. Ma
Berlusconi insiste nella necessità di
costruire l’asse preferenziale con la
Lega, tantoèverocheper leelezioni
del24maggio,epoidel15giugnoin
Friuli Venezia Giulia, sonoal lavoro
le diplomazie dei due partiti e certa-
mentequaelàgliaccordisifaranno,
magariperil secondoturno.Insom-
ma, non ci sarà un patto organico,
ma la via è tracciata per tentare di
fermarel’Ulivo.

Bossi non sarà al congresso, non
ci saranno nemmeno D’Alema e
Manconi, impegnati altrove,ma gli
altri leader politici si vedranno nel
parterre del forum. Nessuno di loro
parlerà, come annunciato da Berlu-
sconi nella conferenza stampa di
presentazionedelleassise,mac’èda
scommetterci che il tema Lega e il
tema giustizia saranno al centro dei
commenti post relazione. Anche
perché sono gli argomenti su cui di
più si esercita il cavaliere nelle sue
esternazioni, soprattutto quando si
lasciaandarearuotalibera.

Perché la corsa all’ufficio di presi-
denza? Perché, dicono tutti i forzi-
sti, è l’unico luogo dove si discute,
dove si prendono decisioni. Forse
qualcuno ha potuto affrontare la
questioneLega?Ononpiuttostoha
dovutosubirelasvoltadelpresiden-
te?Eccoperchél’ufficiodipresiden-

za diventa una metaper questo par-
titononpartito.Alla finevisiconte-
ranno una trentina di persone: su
tutti il presidente. Il quale nomine-
rà sei membri, che sarannoscelti tra
Urbani, Tremonti, Martino,Dell’U-
tri, Marzano, Bonaiuti, Mathieu,
Pera.Quellichefuoriesconodallali-
sta si farà in modo che siano eletti
dal congresso. «Ma i professori si
tenterà di tenerli nel gruppo dei no-
minatidaBerlusconi,pernondargli
troppa importanza», confida uno
dei membri di diritto dell’ufficio,
gettando altro olio sul fuoco delle
polemiche. Imembrididirittosono
i capigruppo di Camera, Senato e
parlamento europeo (Pisanu, La
Loggia,Azzolini), i trevicepresiden-
ti (Biondi, Contestabile e Podestà),
più il responsabile dell’organizza-
zione Scajola e il tesoriere Dell’Elce.
Saranno cooptati tre coordinatori
regionali:RossodelPiemonte,Taja-
ni del Lazio e Martuscello della
Campania e i presidenti di giunte e
consigli regionali comeGalan,Ghi-
go e Calabrò e i sindaci di alcune
grandicittà, comeAlbertinidiMila-
no e Di Cagno Abbrescia di Bari. E

infinecisonoi seielettidal congres-
so. Può candidarsi chiunque, basta
che venga sostenuto dalle firme di
100 delegati. In lizza, tra gli altri, si-
curamente Donato Bruno, respon-
sabileperlepolitichedellagiustizia.

Ro.La.

BELLA LA VITA DEL DIRIGENTE «ECOLOGICO». L’ing. Bru-
noAgricola, «giàdirettore generale, aldicastero dell’Ambien-
te, della conservazionedella natura recentemente trasferito
dal ministro ad altro incarico» (testuale daun’interrogazione
deldeputatoverde AlfonsoPecoraroScanio),ha costituitoe
presiede la società «Federazione Ecologica VerdeBlu»con il
dichiarato intento di «contribuire all’attuazione delle strate-
gie dello sviluppo sostenibilenel nostro Paese».L’ing. Agrico-
la ha naturalmente «proposto adiverse associazioni scientifi-
chee ambientaliste di entrare a far partedel comitato promo-
tore» della sua società. Domanda: il dirigente-presidente «è
stato autorizzato dal gabinetto del ministro a costituiree pre-
siedere una società cheha come scopo principale quello di
raccogliere finanziamenti inmolti casi erogatio proposti dal-
lo stessoministero?». Sennò, come valuta il ministro «questo
palese conflitto di interessi e quali accertamenti eprovvedi-
menti intende prendere?».

COME SISVILISCEUN NOBILELAVORO. Qualche domanda
è d’obbligo ancheper il ministro delle Finanze, Vincenzo Vi-
sco. L’occasione: nellanuova pubblicità del «Gratta e vinci»,
tra un gruppo di infermiere sorridenti spicca in primopiano
unadonna - come dire? - «grattata», ingioiellata e in abito da
sera. Sotto, questa scritta: «Basta un attimo per cambiare vi-
ta». Domanda: questa immagine svilisce o noun nobile lavo-
ro svolto damilioni di persone? Altra domanda: viene propo-
sta ono una immagine surrettiziamente comparativa, met-
tendoa confronto due stili divita, quello delle infermiere che
lavorano e quellodella signoraarricchitasi con il «Grattae
vinci»?Allora, ministro Visco: vogliamo disporre il ritiro (im-
mediato)di questo spot?

IN 200ASPETTANO DA OTTO ANNI.Nel ‘90 fubandito un
concorso per duecento posti di assistente sociale, «coordina-
tore in prova, settima qualifica» . Il concorso si svolse poi nel
’95, ma furono necessari altri due anni perché fosse compila-
ta, approvatae pubblicata la graduatoria. Se non che nel frat-
tempo era scattato (con la Finanziaria ‘97) il blocco delle as-
sunzioni pubbliche. La Finanziariadi quest’annoha - vivad-
dio - superato il divieto. Mai duecento aspettano ancoradi es-
sere assunti. Daottoanni. In prova.

I SOLDI DELLAMAFIA? DESTINIAMOLI ALL’ONU. Che si fa
dei soldi confiscati alla criminalità organizzata? Un’idea vie-
ne da AntonioSoda (Ds), la cui proposta di legge è stata sotto-
scritta da autorevoli rappresentanti di tutti i gruppi della Ca-
mera: destinarne il 15%all’Onu eper essa all’agenzia vienne-
se (Undcp) preposta al controllo internazionale delle droghe
e alla prevenzionedel crimine internazionale. «Nessunpaese
può oggi ritenerpossibile ed efficace un impegnosolitario
per prevenzione e lottaal crimine organizzato», spiegaSoda:
«Nell’epoca della globalizzazione dell’economia anche la cri-
minalitàorganizzata ha assuntonatura altrettanto planeta-
ria. Ed èquindi anche su questa dimensione che la lotta va
condotta».

IL COLMO? TATARELLA CHE ESALTA IL SESSANTOTTO.
Davvero, non c’è piùreligione. Ecco come, facendo finta di
avere il groppo in gola per l’indignazione, il capogruppo di
An Pinuccio Tatarella ha tenuto bordone (insisto: manifesta-
mente di malavoglia) alla scenata a freddodel suo collega for-
zista BeppePisanu per la stretta dei tempi imposta da Lucia-
noViolanteal lavorocostituente dellaCamera. Tatarella:
«Presidente, lei deve consentircidi gestire il nostro venti per
centodel tempo[...] La quotaè nostra ma possiamo gestirla
insieme, adifferenza diun noto slogandel ‘68».Violante:
«Lei sacom’è finito il Sessantotto...».

QUESTA NOTTE LE MACCHINE SONO INQUIETE...È il titolo
intrigante (si riferisceai computer-interlocutori) delnuovo
Quaderno Info su «Tecnologie dell’informazione emodelli di
società». Info ècurato dal gruppo Ds della Camera; ed il Qua-
derno raccoglie e rielabora ampiamente imateriali di un con-
vegno promosso un anno fa da Giovanna Grignaffini, Gio-
vanna Melandri eFranca Chiaromonte. Tra gli altri, contri-
butidi Abruzzese,Rodotà, Militello, Calabrese, Ortoleva ed
uno (sacrosanto) di Alessandro Ovi: «Molti telefonini,pochi
computer». Chi è interessato ai Quaderni può richiederli alla
redazione: via Uffici del Vicario 21,00186 Roma, Tf.
67604389, E-mail: menduni@uni.net.

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Maurizio Brambatti/Ansa

Si comincia giovedì
col saluto di Formigoni

Il saluto del presidente della
Lombardia Formigoni, quello del
sindaco milanese Albertini e poi
toccherà a Silvio Berlusconi dare
il via al primo congresso di Forza
Italia, giovedì pomeriggio nel
forum di Assago, quello dei
concerti pop e rock. Ma prima
della sua relazione sarà
proiettato il filmato sul 18 aprile
del ’48, con cui il cavaliere ha
voluto scandire le sue assise, in
nome di quella libertà che a suo
dire il governo dell’Ulivo
minaccerebbe un giorno sì e
l’altro pure. La giornata di
venerdì sarà dedicata agli
interventi, al saluto delle
delegazioni straniere, mentre
sabato si voteranno le relazioni
prodotte dalle sette
commissioni, si voteranno i sei

membri elettivi del comitato di presidenza e si incoronerà il
presidente del partito, Silvio Berlusconi. I lavori termineranno
nel pomeriggio quando, al grido di «Forza Italia, forza di libertà»,
un corteo muoverà da porta Venezia per giungere a piazza
Duomo dove il cavaliere parlerà al popolo forzista: un bagno di
folla per dimostrare che Forza Italia non è un partito di plastica.

Il 21 aprile il governo dell’Ulivo compie due anni: le iniziative, i successi, i problemi

Rigore più pace sociale? Eppure (s’è visto) è possibile
ENZO ROGGI

L’ANALISI

N ONè vero che il bilanciodelpri-
mo biennio dell’Ulivo sia tutto
nella messa in ordine dei conti

pubblici col conseguente accesso alla
moneta unica. È invece vero che, assie-
me e per conseguenza di questo straor-
dinario risultato, l’Ulivo ha conferito
uninsiemedicaratteri,dipremesseine-
dite,diaspettativenelcorpodellasocie-
tà e nella mentalità nazionale. Il dato
macroscopico che testimoniaquesta ri-
voluzione dello spirito pubblico è il fat-
to che la più gigantesca e concentrata
operazione di risanamento, cioè di sa-
crifici, sia avvenuta mantenendo una
sostanziale pace sociale. Hanno con-
corsoaquesto ineditostoricovari fatto-
ri. Anzitutto il metodo della concerta-
zione tra governo e rappresentanze del-
la società, e il patto sulla politica dei
redditi. Ciò ha messo in un circuito di
coerenzal’interessegenerale(loStato)e
i differenti interessi di corpo (parti so-
ciali). Tentativi del genere in passato o
sono falliti o hanno dato risultati par-
zialieunilaterali.Insecondoluogo,l’a-
vere integrato il rigoredei conti conuna
suddivisione equa e sostenibile dei sa-

crifici. Qualcosa che, oltre a rispondere
a giustizia distributiva, ha salvaguar-
dato emigliorato il profilodiunasocie-
tàcherifiutaladarwinianasuddivisio-
ne tra due terzi di protetti e un terzo di
dannati. Se è vero che c’è una crisi del
primato del lavoro - come etica e come
egemonia - ciò è dovuto alla dinamica
oggettiva dei modi di produzione, non
ad una cieca e subalterna politica di
umiliazione dei diritti. Ed è proprio in
questa distinzione che si rintraccia la
specificità di una politica di centro-si-
nistra. La stessa disputa sulle 35 ore si
iscrive inquesta cornice.Dunqueèpos-
sibile - senza cadere nel dirigismo sta-
talista - guidare una modernizzazione
fatta di mercato, sana finanza pubbli-
ca, stabilità, flessibilità regolata dei
fattori produttivi, privatizzazioni lega-
te alla democrazia economica, sussi-
diarietà della mano pubblica in infra-
strutturematerialieimmateriali: inso-
stanza,èpossibile liberare forzeespan-
sivesenzafarlopagareaisolitinoti.

Matuttoquestohaancora il caratte-
re della potenzialità, della premessa. È
davvero difficile ritenere che in due an-

nisi potesseotteneredipiù,dato ilpun-
to di partenza. Ed è impossibile negare
chequestoesitosiadovutoanzituttoal-
la scelta politico-culturale della sini-
stra italiana che ha anticipato su que-
stoterrenotutte lealtresinistreeuropee.
Ora c’è un ricco materiale pratico e psi-
cologico accumulato che nessuno può
pensaredidisperdere:quiè laprovapri-
ma della sconfitta della destra che rea-
gisceconfusamentee senzaeco sociale,
qui è la ragione dello strappo di Fini e
della inconcludenza di Berlusconi. Ma
proprio qui riposa anche l’esigenza di
una fase ulteriore, quella che connette
in un unico canovaccio la certezza di
reggere alla convergenza europea, l’e-
quilibrio virtuoso tra risanamento e
sviluppo, l’avvio di una inedita strate-
gia per portare il Mezzogiorno alla me-
dianazionale,lamodernizzazionedel-
l’apparato pubblico e delle reti mate-
riali e formative. La novità possibile
comportaeassumeilcaratterediquello
che Veltroni chiama «un nuovo Patto
sociale», cioè un vincolo liberamente
contratto da tutte le parti in causa che
renda riconoscibile una strategia na-

zionale di riforme e di regole entro cui
esplicare ladialetticatra le forzesociali
e tra Stato e società. Questa idea del
«Patto»ècosadiversa,piùampiaeallo
stesso tempo meno ambigua dell’idea
di un immediato patto «bipartizan»
tra maggioranza e opposizione sul
prossimo DPEF. Naturalmente, niente
da eccepire ad una convergenza parla-
mentare cheveda l’opposizionedare fi-
nalmenteunamanoallacredibilitàeu-
ropea del Paese. Purché sia chiaro che
la credibilità primaria è offerta dalla
politica di questa coalizione, dalla sua
tenuta, dalla sua intrinseca limpidez-
za. Anche i centristi d’Europa hanno
capito chenonci sarebemonetaa11al
di fuori della continuità del governo
Prodi e della sua politica.Ora ogni at-
tenzione è concentrata sulDPEF. Ima-
stinidell’Eurosiaspettanoimpegnidu-
ri sul rientrodeldebito;Rifondazionesi
attende una lotta alla disoccupazione
essenzialmente affidata al diretto in-
terventodellamanopubblica;leimpre-
se si attendono alleggerimenti fiscali.
Non so quanto ciascuno vi ritroverà di
ciòches’aspetta.Machiguardipiùlon-

tano sa che, a partire da questa prima-
vera, deve e può scattare un cambio di
marcia, che non è un cambio di strada
ma di velocità. Il DPEF deve essere il
propellente di questa accelerazione.
Oranonv’èdubbiocheesistonotenzio-
ni e differenze nella stessa maggioran-
za, e anche all’jnterno di singole sue
forze, sui contenuti e i tempi. Sarebbe
tuttavia poco serio attribuire a queste
differenze un che di alternativo.Non si
vede né un partito dell’eterno rigore né
uno della spesa facile, né un partito
spontaneista né uno dirigista, né un
partito neoassistenzialista né uno de-
molitore delle protezioni sociali. Que-
ste definizioni possono servire solo a
descrivere facce di una difficoltà ogget-
tiva nella ricerca del giusto mezzo. Le
sollecitazioni di Napolitano e Bassoli-
no sul Mezzogiorno come priorità so-
ciale-nazionale sono forti del fatto che
sorgono da punti di osservazione diret-
tadellarealtàmastannobendentroad
una priorità comune della maggioran-
za. Così, anche chi, dal governo, dice
chenelSudci sonogiàcondizionidiap-
petibilità per le imprese superiori a

quelle dell’Irlanda e del Galles, non in-
tende dire che tutto il fattibile è stato
fattoetantomenochetutte lepotenzia-
lità stiano già agendo: lo snodo è pro-
prio nella dimensione e nella velocità
dei fatti edegli attori,acominciaredal-
l’imprenditoria che deve voltarsi mas-
sicciamente laddove nuove opportuni-
tàl’attendono.

Questo dell’atteggiamento impren-
ditorialeè l’altronododasciogliere,do-
po le ingenerose e inutili minacce di
marzo. Un nodo culturale, anzitutto.
La si smetta di tenere aperta un’odiosa
contabilità tra interesse aziendale e
misure di protezione sociale. Di più:
l’imprenditoriadevecapiredavveroche
equità e solidarietà, ancorché costose,
sono fattori che rendono forte la com-
pagine nazionale e, dunque, concorro-
nodirettamenteallo sviluppo.Latenu-
tadiunWelfareriformatoesostenibile
è l’altra faccia dell’accelerazione ita-
liana, e l’obiettivo deve essere il compi-
mento di un nuovo sistema di inclusio-
ne e protezione. Il centro-sinistra ha
fatto in proposito una duplice promes-
sa: incoraggiare e facilitare l’auto-pro-

tezione dei singoli, e garantire comun-
que a tutti un minimo vitale di risorse e
di tutela. Anche qui è giunto ilmomen-
to della marcia in più: penso anzitutto
ad un Sistema nazionale unificato di
assistenza che accompagni e integri il
carattere di universalità dellaprotezio-
nesanitaria.

Seèverocheil risanamentohaanche
l’effettodiprocurare risorsesane(enon
fittizie e degenerative come quelle del
passato, caricate sul debito), allora
noncisiadombrisesiparladi«fase2».
Èovvialacontinuitàtemporale, il lega-
me necessario e condizionante tra risa-
namento e sviluppo. Meno ovvio è rea-
lizzare, e far vedereagli italiani, lo spo-
stamento di accento dall’uno all’altro
fattore. Proprio il succeso del biennio
dovrebbe indurre la coalizione ad un
momento forte di risistemazione pro-
grammatica. Sarebbe gradevole che, al
di là delle consultazioni sul DPEF, l’U-
livosi rivolgesseattraversounsuoorga-
nismo unitario al Paese, nel secondo
anniversario delle vittoria d’aprile, per
dirgli: siamo uniti su questi traguardi
finoalterminedellalegislatura.


